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Clamorosi e drammatici sviluppi della crisi aperta dal raid americano in Iran 
, ( . 

A Teheran la psicosi 
della quinta colonna 

Bombe in pieno centro 

Deludente posizione dei nove 
che cedono alle pressioni USA 

Solidarietà con Carter e riaffermazione delle sanzioni contro l'Iran - Cossiga 
escluso da un vertice Schmidt-Giscard-Thatcher - Marcia indietro di Colombo 

Dal nostro inviato 
LUSSEMBURGO — Il falli­
mento di questo ^vertice» dei 
nove capi di stato e di governo 
dei paesi dell'Europa comuni­
taria è amaro, almeno per chi 
aveva sperato in un sussulto 
di responsabilità sui problemi 
internazionali nel momento 
grave che stiamo attraversan­
do. Non è bastato lo choc per 
l'avventura americana in Iran. 
che per una notte ha portato 
il mondo sull'orlo dell'abisso, 
Non è bastata la notizia del­
le dimissioni di Cyrus Vance, 
sintomo della profondissima 
crisi di direzione politica in 
cui l'irresponsabilità di Car­
ter ha precipitato l'America. 

Il comunicato finale sulle 
questioni internazionali si li­
mita a ribadire, per l'Iran, 
la < solidarietà » dell'Europa 
con il popolo e con il governo 
americano sulla questione de­
gli ostaggi, e a confermare 
le sanzioni politiche ed eco­
nomiche decise dai nove mi­
nistri degli esteri il 22 aprile 
scorso. Sull'Afghanistan, si 
aggiunge alla formula della 
neutralità quella del non alli­
neamento e si sottolinea il ruo­
lo dei paesi islamici e dei 
non allineati per risolvere la 
crisi: un passo avanti rispet­
to alla proposta lanciata in 
febbraio a Roma dai nove. 
presto abortita per il sospet­
to di intendere la neutraliz­

zazione come soluzione impo­
sta dall'esterno; ma un pas­
so ancora timido e insuffi­
ciente nel momento di massi­
ma tensione raggiunto oggi 
dai rapporti internazionali. 

Sul Medio Orente, terzo ed 
ultimo punto del comunicato 
sulla situazione internazionale. 
infine, l'accenno alla regola­
mentazione d'insieme, giusta 
e durevole, dei nroblemi me­
diorientali, sembra lontano 
dalle stesse posizioni assun­
te dalla maggioranza dei no­
ve governi sulla « patria pa­
lestinese * e sull'OLP. 

Come spiegarsi tanta timi­
dezza, da parte di governi 
che. come quelli tedesco e 
francese, hanno mostrato ne­
gli ultimi tempi la volontà 
di giocare in qualche modo 
un ruolo di mediazione sul 
piano internazionale? Le voci 
che non hanno smesso di cor­
rere. nei corridoi del gratta­
cielo di Kirschberg a Lus­
semburgo. parlano di dure 
pressioni americane sui nove. 
all'indomani del blitz irania­
no. Fonti ufficiali danesi dan­
no ad esempio per confermato 
che il dipartimento di stato 
è intervenuto per chiedere a 
Copenaghen una spiegazione 
— o meglio una correzione — 
delle dichiarazioni assai net­
te rilasciate dal ministero 
degli esteri, che parlavano di 
« situazione nuova creata dal­

l'iniziativa degli USA. dopo 
che i nove avevano tentato 
di dare una soluzione pacifica 
e negoziata alla vicenda de­
gli ostaggi*. 

Che qualche cosa di simile 
sia potuto avvenire anche nei 
confronti della Farnesina non 
meraviglierebbe, vista la auto­
smentita di Colombo circa la 
dichiarazione resa venerdì 
mattina, con la quale si pren­
devano le distanze dall'azione 
militare americana. « E' una 
dichiarazione fatta a caldo ». 
si è giustificato il ministro 
degli esteri, precisando che 
non di una posizione del go­
verno si trattava, bensì « sol­
tanto * della Farnesina. E' 
vero che sul nostro fragile 
tripartito hanno pesato le 
pressioni della pattuglia re­
pubblicana visceralmente filo 
americana, ma sembrano fu­
tilità inspiegabili rispetto al­
la gravità del momento. 

In realtà, i veri autori del­
la posizione dei nove sull'Iran 
sono stati Schmidt. Giscard e 
la Thatcher. che ieri mattina 
— apprese le dimissioni di 
Vance — si sono visti da soli 
in gran segreto all'ambascia­
ta francese a colazione, pri­
ma della ripresa dei lavori 
del vertice. C'è qui da notare 
il fatto inaudito e umiliante 
della estromissione di Cossi-
ga. il presidente di turno del 
consiglio. Più umiliante an­
cora la sequela di giustifica­
zioni con le quali la delega­

zione italiana ha cercato ' a 
posteriori di spiegare l'assen­
za del nostro primo ministro 
dall'incontro, arrivando a di­
re. nonostante le smentite dei 
portavoce inglesi, francesi e 
tedeschi, che i tre si erano 
visti solo per parlare di Ber­
lino. 

Fatto sta che è in quella 
sede che si è deciso di adot­
tare l'atteggiamento che si è 
detto sull'Iran, con un impli­
cito (o esplicito) messaggio 
alla Casa Bianca: noi vi of­
friamo in pubblico tutta la 
nostra solidarietà sugli ostag­
gi. ma nel frattempo lascia­
teci lavorare sulla via delle 
pressioni politico-economiche 
verso l'Iran, e non fate colpi 
di testa. Latore del messag­
gio al successore di Vance 
dovrebbe essere Colombo, in 
quanto presidente di turno 
dei nove. Ma quando, come e 
con quale efficacia una tale 
missione a Washington do­
vrebbe avvenire, dopo la sco­
raggiante conclusione di ieri. 
nessuno può immaginarlo. 

Il fatto è che l'Europa ha 
perso ieri una battuta im­
portante. in un momento cru­
ciale per l'affermazione del­
la propria identità e del suo 
ruolo per la pace e la disten­
sione. E l'Italia ha avuto. 
ancora una volta, la colpa di 
essere assente, o meglio di 
pesare in negativo. 

Vera Vegetti 

Gli attentati, avvenuti ieri,' hanno causato tre morti e molti 
feriti - Appello dei curdi per una soluzione politica del conflitto 

Vance si è dimesso 

TEHERAN — Una immagine dell'esplosione nel centro della capitale iraniana 

Dal nostro inviato 
TEHERAN — Passato lo choc del raid fallito, sembra ora si stia cercando di rimettere in 
piedi una nuova fase di assestamento interno. Ma gli equilibri sono precari, la stanchezza 
diffusa, le lacerazioni troppo profonde e incancrenite. Le bocce non sono ferme. Se da una 
parte il raid e la crescente psicosi sulla « quinta colonna » interna possono creare spinte uni­
tarie. dall'altra possono invece al contrario accentuare le spaccature. In Kurdistan era stato 
ordinato da Bani Sadr il cessato il fuoco. Ma si combatte ancora. A Sanandaj, isolata dal 

Warren Christopher è il nuovo 
capo della diplomazia americana 
La carriera del nuovo segretario di Stato, considerato finora T« alter ego » del 
suo predecessore - Ha avuto un ruolo preminente nel trattato USA-Panama 

Nostro servìzio 
WASHINGTON — Warren Christopher. 
attualmente vice-segretario di Stato, 
è stato designato dal presidente Carter 
come successore di Cyrvs Vance. Egli 
ha ottenuto l'incarico di facente fun­
zione di segretario di Stato fino alla 
scadenza del mandato presidenziale di 
Carter, e cioè fino al prossimo gennaio. 

Christopher assume una responsabi­
lità che non gli è nuova, anche se 
allarga ovviamente, e in modo consi­
derevole, i suoi poteri. Il 54enne ex­
avvocato di Los Angeles fu scelto per­
sonalmente da Vance già all'inizio del­
l'Amministrazione Carter per ricopri­
re l'incarico di vice-segretario di Stato: 
un incarico sostanzialmente « burocra­
tico* e di non grande rilievo politico. 
Tuttavia, per il rapido susseguirsi di 
crisi internazionali, nei tre anni e mez­
zo trascorsi dal suo insediamento, 
Christopher si è trovato molte volte 
a sostituire U segretario di Stato, men­
tre Vance si assentava da Washington. 
Per queste ragioni di ordine pratico, 
i due uomini, pur con le rilevanti dif­
ferenze che derivavano dalle posizioni 
rispettivamente occupate, sono stati 
considerati quasi intercambiabili nella 
gestione della politica estera americana. 

' Christopher, che cominciò la sua car­
riera nel Dipartimento di Stato al­
l'inizio degli anni '60, venne conosciuto 
dalla stampa americana per la prima 
volta nel 1973, quando fu nominato 
pubblico ministero speciale nell'inchie­
sta sullo scandalo del Watergate. un 
incarico che egli respinse. Fra i mag­
giori successi ottenuti da Christopher 
come vice-segretario di Vance. si ri­
corda la sua personale gestione del 
lesto del trattato sul Canale di Pa­
nama. con il quale gli Stati Uniti 
accettarono di restituire il controllo 
legale del Canale al paese latino-ame­
ricano. Fu soprattutto in quella occa­
sione. infatti, che il funzionario venne 
apprezzato dallo staff del presidente. 

Warren Christopher è considerato, 
negli ambienti diplomatici e di governo. 
oltre che il fedele « numero due * di 
Cyrus Vance. come una personalità 
ancora più riservata e formale del suo 
er-superiore. Il nuovo segretario era 

. visto, in ultima analisi, come un « alter 
ego» di Cyrus Vance. Questa sua ca­
ratteristica sarà, probabilmente, messa 
a dura prova nei prossimi mesi quando 
egli, oltre al grave compito di eredi­
tare la guida di una politica estera in 
crisi, si troverà anche di fronte allo 

« storico * contrasto tra il capo del 
Dipartimento di Stato e U consigliere 
per la sicurezza nazionale, Zbigniew 
Brzezinski. 

Fino a ieri, tale contrasto si era 
limitato agli scontri, abilmente nasco­
sti, tra Vance e Brzezinski. Ma. per 
la stessa esistenza dei due incarichi, 
il nuovo segretario di Stato dovrà ora 
fare i conti con lo stesso problema 
che ha afflitto e. alla lunga, reso im­
possibile una equilibrata gestione della 
politica estera americana nei primi 
ire anni e mezzo dell'Amministrazione 
Carter. 

1 ruoli di capo del consiglio di sicu­
rezza nazionale, allargati nell'epoca 
della guerra in Vietnam da Henry Kis-
sinaer, e di segretario di Stato, costi­
tuzionalmente il funzionario più auto­
revole nella formulazione della politica 
estera, sono entrati in contrasto ' da 
allora. Ne è risultata una ininterrotta 
competizione tra i due funzionari, che 
ha contribuito all'ambiguità della poli­
tica estera americana in un periodo 
già di per sé critico a causa del rìdi-
nfensionamento del potere d'eoli Stati 
Uniti nel mondo dopo la sconfitta nel 
Vietnam. 

Mary Onori 

Parigi preoccupata per gli sviluppi negli USA 
Le dimissioni di Vance hanno suscitato sconcerto e preoccupazione negli ambienti politici 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Le dimissioni del 
segretario di Stato america­
no. Cjrus Vance. hanno, ieri. 
accresciuto ia preoccupazione 
degli ambienti responsabili 
francesi per la evoluzione 
della politica estera di Car­
ter, soprattutto dopo il fallito 
atto di forza in Iran. 

E' opinione generale che 
1 ' abbandono di Vance in 
questo momento cruciale sia 
non solo un segno ulteriore 
del « funzionamento caotico * 
della macchina politico mili-

malincuore» nell'ultimo ver­
tice di Lussemburgo, assicu­
randoli tuttavia che questa 
sarebbe stata la sola possibi­
lità per scongiurare le misu­
re militari decise da Carter. 

Interpretando i timori degli 
ambienti politici ufficiali «Le 
Monde* scrive che la scom­
parsa di Vance dalla scena 
politica « esprime in maniera 
simbolica . la sconfitta del 
compromesso e I ' evoluzione 
intervenuta nella politica e-
stera di Washington negli ul-

limi sei mesi ». 
Quello che appare ormai 

del governo francese verso la 
politica estera di Carter. Non 
dovrebbero ingannare, d'altra 
parte, secondo ambienti vici­
ni all'establishment francese 
le manifestazioni pubbliche 

tare americana, ma anche certo e temibile." secondo gli ! di solidarietà con gli USA 

di Stato Warren Cristopher. ' 
come lo stesso Brzezinski a-
veva raccomandato già il me­
se scorso. « non attenuerà 
per nulla l'indurimento preve­
dibile della politica america­
na ». 

Non si esclude, pertanto, 
che le dimissioni di Vance 
possano - accrescere la sfidu-

Belgrado: 
« Necessaria 
una soluzione 

pacifica » 

Preoccupazione 
a Bonn per 

le dimissioni 
di Vance 

BONN — Il ministro degli %T7-'^KKTCT™Tmrn;rlcTr ' BELGRADO — La Jugosla- BONN — « ministro degli eia, già abbastanza manifesta. . v i a ^ i n v i t e t o s u y ^ | Esteri della Germania fede-

dell'accentuarsi della sua 
propensione verso nuovi atti 
inconsulti. 

Malgrado l'assenza di 
commenti ufficiali, è chiaro 
per tutti gli osservatori poli­
tici che la decisione di Van­
ce. con l'aperta manifestazio­
ne del suo dissenso dalla li­
nea che Carter intende conti­
nuare a portare avanti in po­
litica estera, denuncia una 
strada che Parigi ha. finora 
sempre più o meno aperta­
mente osteggiato. Vance. si 
lascia capire, poteva essere 
ritenuto ancora una garanzia 
per la ricerca di pacifici 
compromessi. E' lui che aveva 
maggiormente insistito presso 
gli alleati europei per ottene­
re l'adozione di quelle sanzio­
ni economiche che ì ministri 
degli Esteri dei nove avevano 
infine adottato, e quasi «a 

ambienti parigini, è che 
Brzezinski — come rileva 
e Le Monde » — ha ormai, 
Scampo libero per far preva­
lere la risiane globale e atti­
vista che ha della rivalità e-
st-oresl*. Che Vance venga 
sostituito dal vice segretario 

Iran a risolvere «pacifica­
mente» la loro crisi, ricor­
dando che qualsiasi soluzio­
ne dovrà contemplare il rila­
scio degli ostaggi di Tehe­
ran. « E" nell'interesse di tut­
to il mondo che i due paesi 
risolvano la disputa al più 

poiché ufficialmente si vuol t presto posslblie,> n a d e t t o 
dimostrare che non è il caso • jj portavoce del ministero de-
di disperare per il raggiun- : gli esteri, Mirko Kale2ic, con-
gimento di una soluzione pò- ! dannando il fallito blitz ame-
litica della crisi iraniana. La ! ricano. definito un atto di 

Oggi Colombo 
riferisce al Senato 
ROMA — La Commissione 
del Senato è stata convocata 
per le 17 di oggi per discu­
tere le interrogazioni presen­
tate da vari gruppi sulla si­
tuazione intemazionale, in 
relazione ai recenti sviluppi 
dell* crisi USA-Iran. Il mini­
stro degli esteri Colombo ha 
assicurato che risponderà per­
sonalmente alle interrogazio­
ni. 

situazione internazionale è « violazione della sovranità e 
m-.,w,v,t« fmnnn «ra™ npr • integrità territoriale di un giudicata troppo grave per ( ^ ^ indipendente*. 

Richiesto di esprimere il dissociarsi clamorosamente 
dalla politica americana e. in 
questo senso, si tende a giu­
stificare il lungo travaglio al 
vertice di Lussemburgo per 
elaborare un documento co­
mune. che testimoni solida­
rietà con gli USA; ma. allo 
stesso tempo, si cerca di far 
capire, qui a Parigi, che il 
comportamento di Carter sa­
rebbe comunque severamente 
giudicato, e che questo giudi­
zio verrà fatto conoscere a 
Washington per «Più discre­
te » vie diplomatiche. 

Franco Fabiani 

parere della Jugoslavia sulle 
decisioni CEE di appoggiare 
gli USA nei confronti del­
l'Iran, Kalezic ha Invitato i 
giornalisti a interpretare la 
posizione di Belgrado verso 
l « nove » alla luce delle sue 
dicniarazioni sul raid statu­
nitense. Il portavoce ha an­
che detto che occorre essere 
6erÌ«MTiente preoccupati 

Non risulta che l'Iran ab­
bia finora rivolto alla Jugo­
slavia specifiche richieste dt 
Intensificazione della collabo­
razione economica come rea-
•zione alle misure che I pae­
si della CEE si apprestano 

I ad attuare, 

rate Hans Dietrich Genscher 
ha detto ieri di essere «pro­
fondamente addolorato» dal­
le dimissioni del segretario 
di stato americano Vance. 

In un telegramma inviato 
e Vance, Genscher esprime la 
sua gratitudine per oltre tre 
anni di intensa collaborazio­
ne contraddistinta da «com­
prensione autentica». «Spe­
ro che anche in futuro ci sia 
possibile usufruire della sua 
vasta esperienza e dei suoi 
preziosi consigli», ha aggiun­
to Genscher. 

A nome del Partito social­
democratico tedesco, il vice 
capo del gruppo parlamenta­
re Horst Ehmke ha espresso 
rammarico per le dimissioni 
del «moderato e riflessivo» 
ministro degli esteri america­
no Cyrus Vance. Il ritiro di 
Vance — ha detto — non fa­
cilita la decisione delle futu­
re iniziative di Washington 
in relazione alla crisi con 1' 
Iran. 

Analoga dichiarazione è ve­
nuta anche dal presidente 
della CDU. Helmut Kohl. Il 
quale ha affermato che le cri­
tiche antiamericane determi­
nano. negli Stati Uniti, una 
«pericolosa reazione». 

resto della regione dalle forze 
armate iraniane, migliaia di 
feriti fra la popolazione civi­
le attendono inutilmente soc­
corso. Non li si può traspor­
tare altrove, mancano dottori 
e medicinali; per fermare la 
cancrena ormai si procede ad 
amputazioni sommarie. A Saq-
qez. i peshmerga curdi han­
no bombardato con i mortai 
ed espugnato la caserma, in­
fliggendo perdite molto pesan­
ti: 85 soldati avrebbero perso 
la vita nell'assalto. < 

•* In un estremo tentativo per 
evitare la guerra senza quar­
tiere il Partito democratico 
del Kurdistan iraniano ha in­
viato un nuovo telegramma 
a Bani Sadr. Vi si afferma 
che il PDKI sostiene la lotta 
antimperialista e la sua dire­
zione (cioè Khomeini); si chie­
de che. perché sia possibile 
unire le forze contro il ne­
mico comune, esercito e pas-
daran (guardiani della rivolu­
zione) smettano di attaccare il 
popolo curdo e rientrino nelle 
caserme; si chiede ancora una 
volta che il presidente della 
repubblica « con gesto deciso 
tolga le speranze ai nemici del­
la rivoluzione e apra la stra­
da a una soluzione pacifica * 
proclamando- solennemente 1' 
accoglimento delle rivendica­
zioni in sei punti dei curdi. 
Che sulla questione curda vi 
siano profonde divergenze an­
che a Teheran è poi rivelato 
da un articolo di uno dei più 
vicini collaboratori di Bani 
Sadr. Q dott. Salamatjan in 
cui si critica l'atteggiamento 
rigido del governo. 

All'emozione suscitata dal 
tentativo americano va proba­
bilmente attribuita anche la 
decisione — riferita da un 
quotidiano di Teheran — del­
l'organizzazione della sinistra 
islamica dei mugiaidin-e-khalq 
di subordinare al comando del 
corpo dei pasdaran le proprie 
milizie. 

Clima meno teso anche nel­
le università, dove, almeno 
parzialmente, è ripresa l'atti­
vità. Anche come risposta po­
litica al tentativo degli inte­
gralisti di chiuderle. Nelle as­
semblee si commemorano i 
morti, si sentono accenni di 
autocritica (« si alla rivoluzio­
ne culturale, no alla violen­
za >) da parte degli stessi 
gruppi islamici più oltranzisti. 
sì discute sulla ricerca di una 
linea d'azione che permetta 
di resistere più a lungo alle 
spinte integraliste. Si fa in­
somma ' ancora politica e in 
qualche caso i gruppi, anche 
quelli di sinistra, mantengo­
no una presenza organizzata. 

Bani Sadr ha immediatamen­
te risposto all'esortazione di 
Khomeini a chiamare in Iran 
rappresentanti dì organismi in­
ternazionali perchè verifichi­
no i « complotti * americani. 
diramando inviti ai paesi isla­
mici. all'ONU. ai paesi della 
CEE e al Giappone, ai sinda­
cati e ai movimenti di libera­
zione perché mandino delega­
zioni e meri tando una riu­
nione dei paesi non-allineati. 
Quanto alla faccenda delle 
salme, criticato dagli inte­
gralisti per l'arrendevolezza 
dimostrata nel volerle restitui­
re. ha aggirato l'ostacolo pre­
cisando che verranno conse­
gnate non a) governo ameri­
cano. ma a rappresentanti 
del Papa, della Croce Rossa 
e del governo svizzero. (In 
proposito si è appreso che ieri 
sera è partito da Roma per 
Teheran il vescovo Palestine 
se mons. Hilarion Capucci). 

Ad aggiungere incertezza e 
tensione alla fase di assesta­
mento di cui non si possono 
prevedere gli sviluppi — che 
difficilmente potrà consolidar­
si prima della tornata defini­
tiva delle elezioni per il par­
lamento (9 maggio, ma si par­
la di ulteriori rinvìi) — e a 
confermare la psicosi della 
« quinta colonna * ci sono sta­
ti ieri a Teheran alcuni attenta­
ti dinamitardi. Uno a un cine­
ma, con feriti, ma pare sen­
za vittime; un altro, più gra­
ve. con l'esplosione di un'au­
to imbottita d'esplosivo in una 
piazza centrale nell'ora di 
punta. . 

Sono andate distrutte molte 
macchine, tre persone hanno 
perso la vita e alcune decine 
sono rimaste ferite. 

La responsabilità dell'atten­
tato è stata rivendicata da un 
« gruppo d'assalto Khorram-
din » che farebbe capo all'ex 
primo ministro iraniano Bakh-
tiar rifugiato a Parigi. 

Siegmund Ginzberg 

j 

A Mosco 
si sottolinea 
|l controsto 
tra Vance 

e Brzezinski 

.Dalla redaz ione 
MOSCA — Le dimissioni 
di Vance sono state an­
nunciate ieri mattina a 
Mosca con un servizio spe­
ciale della radio e" messe 
subito in relazione alla 
«operazione militare attua­
ta dagli USA nell'Iran» e 
alla «folle* politica este­
ra dì Carter. «Vance — 
ha detto più tardi l'emit­
tente sovietica — era da 
tempo in contrasto con il 
presidente americano del 
quale non condivideva più 
le scelte internazionali. 
Era inóltre entrato tn 
stretta polemica con Brze­
zinski, ispiratore dei mag­
giori atti di politica in­
ternazionale tesi ad osta­
colare il processo di di­
stensione ». 

« Stanno esplodendo con 
violenza — hanno scritto 
i corrispondenti della 
TASS dagli USA — tutte 
le contraddizioni del pae­
se: il quadro che si pre­
senta è drammatico e dif­
ficile*. Oltre ad ampie 
notizie sulla crisi del ver­
tice americano i mass-me­
dia locali continuano a ri­
ferire sull'Iran, parlando 
apertamente di « aggres­
sione americana*, di «at­
tacco ad un paese sovra­
no ». Contemporaneamen­
te al ministero degli este-' 
ri si svolgono riunioni di 
esperti dedicate alle rela­
zioni tra URSS e mondo 
islamico. Iran In partico­
lare. 

A quanto risulta sarà 
Breznev nei prossimi gior­
ni a dirigere alcune di 
queste riunioni. Il segre­
tario generale del PCUS 
rientra infatti oggi da un 
periodo di vacanze che ha 
trascorso — nell'URSS — 
Insieme a Cernlenko. mem­
bro dell'ufficio politico. 

C. b. 

(Dalla prima pagina) 
nelle tournées elettorali 
che era stato ufficialmen­
te richiesto dal leader del­
la maggioranza democra­
tica del senato, Byrd. Ma 
11 comportamento elettora­
le del presidente è l'ulti­
ma preoccupazione in una 
giornata come questa. Le 
dimissioni del segretario di 
Stato sono un avvenimen­
to di prima grandezza che 
si collega all'inizio, previ­
sto per oggi, della inchie­
sta senatoriale che deve 
accertare se il presidente 
ha violato il « War power 
act>, e cioè la legge vota­
ta dal parlamento dopo 
il Vietnam per limitare 1 
poteri presidenziali in ma­
teria di atti di guerra. Tra 
gli strascichi della trage­
dia iraniana va segnalato 
l'orrore prodotto nell'opi­
nione pubblica dalla cini­
ca e irriverente esibizione 
a Teheran dei cadaveri dei 
soldati americani morti 
nel deserto. 

Era da 65 anni che un 
segretario di Stato non si 
dimetteva per dissensi po­
litici con il presidente e 
cioè da quando Jennings 
Brown ruppe con Wilson a 
proposito della politica ver­
so la Germania e la guer­
ra in Europa. Già l'ecce­
zionalità dell'avvenimento 
è un segno della sua gra­
vità. 

E tuttavia l'equipe di 
Carter ha già conosciuto, 
almeno in due occasioni, 
defezioni di rilievo, rim­
pasti. scossoni che ne han­
no modificato sensibilmen­
te la fisionomia iniziale. 
Bisogna risalire al 20 lu­
glio dello scorso anno, 
quando si assistette alle 
dimissioni dell'intero ga­
binetto. 

Meno di un mese dopo, 
il 16 agosto, toccò a An­
drew Young, ambasciato­
re statunitense alle Nazio­
ni Unite, uno dei collabo­
ratori che meglio imper­
sonavano una certa linea 
verso il terzo mondo e l 
diritti umani, abbandona­
re la barca presidenziale 
per essere sostituito da 
Me Henry. 
- Ma - con Vance non se 
ne • va soltanto uno dei 
ministri chiave di questa 
amministrazione e un per­
sonaggio che era espressio­
ne organica di questo 
gruppo dirigente. Esce dal 
governo un uomo che con 
la sua visione della politi­
ca estera rappresentava 
uno dei punti di equilibrio 
di tu t ta la strategia inter­
nazionale-degli Stati Uni­
ti. Si trat tava del perso­
naggio più prudente, più 
tradizionalista e più rea­
lista che era diventato via 
vìa l'antitesi del consiglie­
re per la sicurezza nazio­
nale Brzezinski, anche per 
ragioni di stile e di tem­
peramento. Ma le differen­

ze caratteriali e metodolo­
giche. che erano oggetto 
di commenti anche salaci, 
non erano altro che la per­
sonalizzazione di differen­
ze, a volte di sfumatura, 
a volta sostanziali, nella 
condotta americana sul 
piano mondiale. Brzezin­
ski e fautore dì una pò 
litica di confronto anche 
duro con l'Unione Sovieti­
ca, Vance ha caratterizza­
to la propria gestione con 
lo sforzo compiuto (peral­
tro invano) per condurre 
in porto il t ra t ta to Salt 2 
per la limitazione dell'ar­
mamento nucleare strate­
gico. Brzezinski ha pun­
tato a fare un uso esaspe 
ratamente antisovietico 
dell'avvicinamento ameri­
cano alla Cina. Vance era 
fautore di un equilibrio tri­
polare ancorato alla conti­
nuità di un rapporto In 
qualche modo privilegiato 
tra USA e URSS. Vance 
era 11 capo di una diploma­
zia che ambiva ad avere 11 
senso della storia e a gesti­
re con freddezza e senso di 
responsabilità gli Interessi 
americani. Brzezinski era 
uno smaccato imitatore di 
Kissinger, Vance cercava 
di dimostrare che si può 
fare con successo il segre­
tario di Stato senza esse­
re Kissinger. Brzezinski era 
competitivo e fantasioso 
per istinto, Vance punta­
va sui mezzi tradizionali 
della diplomazia, su una 
paziente attività di tessi­
tura, su un lavoro di équi­
pe e cercava di evitare av­
venture inutili. Carter, non 
dotato dì una esperienza 
internazionale (la sola ini­
ziativa che lo aveva carat­
terizzato in questo campo 
prima dell'elezione era la 
sua presenza, senza spicco. 
nella Trilaterale) oscilla­
va tra questi due uomini. 
Nella prima parte del suo 
mandato le azioni di Van­
ce erano quotate alla Ca­
sa Bianca meglio di quel­
le di Brzezinski. Ma con lo 
aggravarsi della tensione 
internazionale, e soprattut­
to dopo "lo scoppio della 
crisi iraniana e dopo la 
invasione dell'Afghanistan, 
la stella di Vance ha co­
minciato a declinare. Ogni 
sera Vance mandava al 
presidente una lettera per­
sonale per fargli un bilan­
cio dell 'attività svolta e 
per esporgli I punti di vi­
sta che a suo giudizio 11 
presidente avrebbe dovuto 
avere. Ma ogni mat t ina al­
le otto, come risulta dalla 
agenda presidenziale che 
pubblicano 1 maggiori eIor­
nali. Carter riceveva Brse-
zinski, ed era il suo pri­
mo appuntamento. Da un 
po' di tempo si aveva la 
imoressìone che la prover­
biale Incertezza di Carter 
si manifestasse nel dar ret­
ta all'ultimo che aveva 
ascoltato. 

Governo di nuovo battuto 
(Dalla prima pagina) 

blea (il socialista Loris For­
tuna) in un primo momento, 
quasi meccanicamente, ha da­
to per positivo l'esito della vo­
tazione avvenuta per alzata di 
mano. Solo quando un coro di 
proteste, da sinistra, ha fatto 
rilevare che in realtà lo scru­
tinio aveva dato un risultato 
sfavorevole per il governo, la 
votazione è stata ripetuta; ed 
ha confermato la sconfìtta po­
litica del tripartito. Ma ha 
anche creato un caso giuri-
dico-regolamentare • assoluta­
mente inedito: è la prima vol­
ta nel dopoguerra, infatti, che 
un rendiconto viene bocciato; 
ed è stato perciò necessario 
riunire prima l'ufficio di pre­
sidenza e poi — sino a tar­
dissima ora, e ancora mentre 
questa edizione del giornale 
veniva stampata — la giunta 
per il regolamento al fine di 
trovare una via d'uscita. 

Dopo quattro ore di sospen­
sione. il presidente lotti fa­
ceva riprendere la seduta an­
nunciando la presa d'atto del 
voto contrario sull'articolo 1. 
Ma la maggioranza tripartita 
decideva — contro l'opinione 
di tutte le opposizioni — che 
quel «no» all'unica norma della 
legge in cui si affermava che 
< il conto consuntivo... è ap­
provato secondo le risultan­
ze degli articoli seguenti » non 
fosse, malgrado tutto, preclu­
sivo all'esame delle altre nor­
me. Senonché. i 49 voti di 
scarto fatti registrare, a scru­
tinio palese, per imporre que­
sta decisione, si sono ridotti 
a pochissime unità, e in un 
paio di casi ad appena un vo­
to. all'esame — a scrutinio 
segreto — dei successivi arti­
coli. Insomma, decine e de­
cine di franchi tiratori ope­
ravano nello schieramento tri­
partito che restava maggio­
ranza solo per l'opposizione 
di comodo di socialdemocrati­
ci. liberali e missini quasi tut­
ti assenti dall'aula. 

La riprova della inesisten­
za di margini per il governo 
si è avuta quando i comunisti 
hanno annunciato che avreb­
bero abbandonato l'aula se si 
fosse giunti al voto finale del­
la legge: panico nel tripar­
tito. privo — per sua colpa. 
ha ammesso il de Oscar Scal­
fari — del numero legale. Al­
la fine (era quasi mezzanot­
te, e il clima assai burrasco­
so) si e deciso di rinviare a 
stasera il voto finale, che ver­
rebbe accoppiato a quello sul 
bilancio di previsione, che vie­
ne discusso oggi. 

Ma il dato politico era ormai 
incontrovertibile. E del resto. 
già nella mattinata di ieri, il 
senso della opposizione comu­
nista ai criteri di gestione. 
passata e futura, dell'ammini­
strazione pubblica, era stato 
sottolineato dal compagno Gio­
vanni Motetta in sede di di­
scussione generale del bilan­
cio di previsione 1980, il cui 
esame di merito è stato poi 
bloccato per l'intero pomerig­
gio dai clamoroso scacco su­
bito dal governo. Motetta ave­
va insistito su quattro dati: 

1) l'ulteriore dequalificazio­
ne del "bilancio, con l'aggra­
vamento del cronico squilibrio 
tra spese correnti (che au­
mentano ancora, del 24 per 
cento) e spese • per investi­
menti, il cui aumento è per 
contro dell'ordine di appena 
nove punti; 

2) il pauroso accumularsi 
dei residui passivi, cioè delle 
somme stanziate e che lo Sta­
to non riesce a spendere: sia­
mo ormai a quota tredicimila 
miliardi. 

3) per contro — ha sottoli­
neato Motetta — gli enti locali 
sanno spendere e sostengono 
attivamente la politica degli 
investimenti, dando così un 
contributo effettivo ad una 
politica economica produttiva. 
Basti pensare che mentre nel 
75 erano stati spesi, attra­
verso la Cassa Depositi e Pre­
stiti. appena cinquecento mi­
liardi per opere pubbliche, nel 
'79 questa cifra è salita a sei­
mila miliardi grazie proprio 
all'iniziativa dei comuni am­
ministrati dalle sinistre; 

4) un insopportabile diva­
rio permane tuttora tra tassa­
zione a carico dei lavoratori 
dipendenti e sugli altri reddi­
ti. Particolarmente grave che 
a fronte dell'aumento vertigi­
noso dell'IRPEF (che come è 
noto è pagato per tre quarti 
dai lavoratori dipendenti) pos­
sa verificarsi che imprese be­
neficiarie di ben settemila mi­
liardi dr agevolazioni pubbli­
che paghino poi imposte di­
rette per appena 5.600 mi­
liardi. 

Da registrare infine I viva­
cissimi incidenti avvenuti a 
sera nel Transatlantico a pro­
posito del resoconto, vergo­
gnosamente addomesticato (al 
punto di non fare intendere 
ciò che era accaduto), che il 
TG1 ha fornito di quanto era 
accaduto in aufa. Numerosi de­
putati comunisti hanno prote­
stato con il presidente della 
Commissione di vigilanza sul­
la RAT-TV. il fanfaniano Mau­
ro Bubbico. 


